
«Sulle riforme una coalizione più unita»
Marina Sereni: «Finita la contrapposizione tra equità e innovazione. Nessuno stop per Bersani»

BILANCIO La due giorni di Caserta ha reso il

governo più forte o più debole? Bilancio

«pragmatico» di Marina Sereni, ds, vicepresi-

dente del gruppo dell’Ulivo alla Camera: sicu-

ramente, dice, l’ha re-

so più unito. Perché il

vertice ha fatto giusti-

zia di una falsa dico-

tomia: ossia che nella coalizione
c’è qualcuno che pensa all’equità
equalcunaltrochepensaall’inno-
vazione.
Quindi, viste le premesse, è
andata bene...
«Sicuramente esce una unità so-
stanziale più forte. Le due compo-
nenti, quella riformista e quella
della sinistra radicale, hanno lavo-
rato per mettere in risalto le scelte
che uniscono. Registro che per la
prima volta, anche da parte di Ri-
fondazione, si parla di aprire una
stagione riformatrice. È quello che
avevamo auspicato».
Ma quali sarebbero queste
riforme?
«L’obiettivo è la crescita, quindi si
è immaginato un ventaglio di ri-
forme tutte funzionali a questo
scopo. Le liberalizzazioni non so-
no un fatto ideologico, sono rifor-
me che riguardano vari ambiti,
daiserviziall’energia, tutti legatial-
l’aumento della competitività. Lo
stessotemadel lavoroviene inseri-
to in questo quadro: indicare gli
strumentimodernichegarantisco-
nopiùprotezioneeflessibilitàèco-
erente col tema della crescita. E il
pacchettodi misureper il Sud non
è solo sostegno ma strumento di
modernizzazione per lo sviluppo.
Ma non si vede una riforma
guida, o una decisione
operativa.
«Il vertice non doveva varare le ri-
forme, si doveva impostare un la-
voro.Perònonc’èstatanessunati-
midezza, le cose si sono chiamate
col loro nome».
Bersani non è stato stoppato
dalla Margherita?

«No,nessunosiaspettavadiappro-
vare a Caserta tutto il pacchetto di
liberalizzazioni, che peraltro ri-
guardavariministeri.TraDseMar-
gherita non esiste una differenza
di sostanza sull’idea delle liberaliz-
zazioni».
Però una certa competition tra
Rutelli e Bersani c’è stata e
c’è».
«PernoiegliamicidellaMargheri-
ta il tema è centrale, è chiaro che
c’è bisogno di creare una cornice
unitaria,manonmi sembra checi
siano idee di fondo differenti».
Quindi la cabina di regia
annunciata da Rutelli non è uno
stop?
«No, lacabinadi regia servepersti-
molare tutti i ministeri a un’azio-
ne coerente».
Secondo lei il paese capisce il
messaggio di Caserta?
«Il momento più difficile del rap-
portocoicittadini sièavutoduran-
te la discussione della Finanziaria.
Nonsosec’è statacocentedelusio-
ne, certamente c’è stata grande
confusione. Ora gli italiani capi-
scono che il risanamento non è
un capriccio ma una necessità, e

iniziano a misurare gli effetti posi-
tivi di molte scelte. Certo ci sono
ancora punti critici, ad esempio
l’attuazione di alcune misure sulla
sanità».
Boselli è molto critico sul
vertice. Perchè secondo Lei?
«Lo trovo un giudizio ingeneroso.
Ognuno è andato a Caserta con le
sueaspettative,malì si èaffermato
soprattutto un metodo. L’obietti-
voèedev’essereper tutti la trasfor-
mazione della ripresa in crescita,
poituttidevonodare il lorocontri-
buto alla stagione delle riforme».
Ma, andando nel concreto,
sulle pensioni, cosa accadrà?
«Il tema della previdenza è stato
posto in modo esplicito a Caserta.
Èdifficile stabilireora a cosa si arri-
verà, il governo ha preso un impe-
gno di concertazione, l’Ulivo farà

un seminario, si discuterà e si ap-
profondirà. Ma noi dobbiamo af-
frontare insieme il tema dellepen-
sioniequellodellaprecarietà,altri-
menti non si capisce perché ne
parliamo. Il problema, posto dalla
riforma Dini, è garantire pensioni
adeguate a dei giovani che entra-
no tardi nel mondo del lavoro e
hanno un percorso irregolare, noi
non possiamo pensare solo all’età
pensionabile. Per poter fare un
nuovopatto tra legenerazioni, ser-
veuna valutazioneorganica, side-
ve partire dall’inizio, non dalla fi-
ne.Prodiharagione,vincelacoali-
zione se troviamo un equilibrio
tra innovazione ed equità».
Invece c’è in giro l’idea che i
riformisti si occupano
dell’innovazione e la sinistra
radicale dell’equità...

«Ecco il pregio del vertice è stato
superare una falsa dicotomia tra
equità e innovazione. Non credo
che la sinistra riformista non ab-
bia acuore l’equità, quella èe deve
restare la stella polare».
A proposito di dicotomie. Come
finirà sul tema unioni di fatto?
«Il ministro Bindi dice che ci sono
cose più importanti che riguarda-
no la famiglia?Nonha torto. Èov-
viocheigrandiproblemisonoil la-
voro dei figli, la sicurezza, la scuo-
la.Questogovernohalecarte inre-
gole per costruire una politica per
le famiglie. Ma non vedo alcuna
contraddizione con l’impegno a
occuparsi deidiritti dipersone che
per i più svariati motivi non si so-
no sposati ma convivono. Non si
tratta di confondere i piani, ma
l’una cosa non escluda l’altra».

Uso criminoso
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«Con questa inflazione la Bce fermi
la corsa dei tassi d’interesse»
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Il premier preferisce Bayrou a Ségolène
Salvi: «E come lo facciamo il Pd?»

Quando un giornalista
viene condannato per

diffamazione, siamo tutti più
tristi. Soprattutto se il
giornalista in questione è
Bruno Vespa e se dovrà
devolvere a Roberto Zaccaria
ben 82.500 euro dal suo
magro stipendio di
pensionato Rai (1.187.000
euro l’anno).
È dunque con la morte nel
cuore che ci accingiamo a
raccontare quest’ennesima
storia di ordinaria
disinformatija. Nell’autunno
2001 l’insetto di Porta a Porta
indossa i panni dello storico e
dà alle stampe l’annuale
capolavoro: «Rai. La grande
guerra», edito come sempre
dalla Mondadori dell’amico
Silvio. Il capitolo 13, dal titolo
«La Rai contro il Cavaliere»,
contiene un succulento
paragrafo («Una sera, sulla
terrazza di Zaccaria…») con i
retroscena del complotto
comunista ordito, secondo

l’Erodoto abruzzese, da
Zaccaria in combutta con
Biagi, Santoro, Luttazzi,
Freccero, Travaglio e i fratelli
Guzzanti per guastare le
elezioni a Berlusconi.
Complotto poi cavalcato dal
Cavalier Editore, che pochi
mesi dopo andò in Bulgaria
ad accusare i primi tre di «uso
criminoso della televisione
pubblica». «La puzza di
bruciato - scrive il Senofonte
aquilano - aveva cominciato
a diffondersi già nel
settembre 2000. Il 13 aprile
2001 Il Foglio parlò di una
“cena aziendale esclusiva”…
in cui il presidente Zaccaria
avrebbe posto il problema
della linea di comportamento
pre-elettorale: “Servirebbe
una Rai supporter di uno dei
due schieramenti” (con
programmi di sostegno e

anchormen “chiamati alle
armi”)».
Dopo aver citato l’autorevole
Foglio, il Tacito dell’Aquila
riporta l’articolo di un altro
giornale di grande prestigio,
Prima comunicazione, che in un
articolo firmato “Pitt Bull”
forniva altri preziosi dettagli
sulla cena dello scandalo: «Si
sarebbe svolta a casa di
Zaccaria con il dg Celli, i
consiglieri di sinistra
Balassone ed Emiliani e i tre
“mammasantissima” dei Ds
in fatto di comunicazione:
Veltroni, Vita e Giulietti». Il
fantomatico Pitt Bull, ripreso
paro paro da Vespa,
ricostruiva addirittura le
parole esatte di Zaccaria: «È
necessario impedire a ogni
costo a quel mascalzone
mafioso del Cavaliere di
prendere il potere… La Rai

deve fare fronte… mandando
a farsi benedire menate tipo
equilibrio e obiettività del
servizio pubblico e
impiegando uomini e risorse,
reti e giornalisti, a
fiancheggiare la campagna
dell’Ulivo contro l’arrivo dei
barbari».
Zaccaria, che non ha mai
detto una sola di quelle
parole, cita Vespa per danni
al Tribunale civile di Roma.
Vespa conferma «l’assoluta
verità dei fatti narrati»: se il
Foglio di Giuliano Ferrara dice
una cosa, è vangelo. Nel libro,
fra l’altro, lo storico de
noantri ha infilato il nome di
un presunto testimone
auricolare di quella sera:
l’avvocato Giovanni Ferreri,
vicino di casa di Zaccaria, che
origliando dalla terrazza
attigua avrebbe sentito tutto.

Curiosamente, però, Vespa
dimentica di inserirlo nella
lista dei suoi testimoni. Ma
come: ha l’asso in mano e si
scorda di calarlo?
Anziché chiedere di sentire
tutti i commensali, lui indica
soltanto Celli (che se ne andò
a metà serata) e Claudio
Velardi (che non c’era
nemmeno, ma dev’esser
ispirato dallo Spirito Santo).
Per fortuna, pur senza esservi
tenuti, provvedono i legali di
Zaccaria a interpellare Ferreri:
il quale, come pure Veltroni,
Vita, Giulietti, Balassone ed
Emiliani, mette per iscritto di
non aver mai sentito né
riferito quelle frasi di Zaccaria,
non essendo abituato a
origliare nelle terrazze altrui.
Al Tribunale non resta che
trarre le inevitabili
conclusioni: il complotto
antiberlusconiano di Zaccaria
& C. non è mai esistito,
dunque Vespa ha mentito:
non ha «accertato con serietà

e prudenza la verità dei fatti
narrati» che «sono
diffamatori in quanto non
rispondenti a verità nel loro
contenuto più precisamente
offensivo».
Nel libro, infatti, Vespa non
ha espresso «una critica
legittima dell’operato del
presidente della Rai», ma
«narrato fatti per i quali viene
data per certa la sua
obbedienza e la sua
collusione a un disegno
contrario ai doveri
istituzionali connessi alla sua
carica». Fatti che, non
essendo mai accaduti,
configurano «il reato di
diffamazione a mezzo della
stampa» provocando un
gravissimo «danno morale» a
Zaccaria. Di qui il
mega-risarcimento di 75.000
euro, più 7.500 di riparazione
pecuniaria, più 5.800 di spese
legali.
Ora Vespa piagnucola perché
il giudice «ha proceduto

d’ufficio senza ascoltare i
testimoni». Ma il giudice
nella sentenza spiega che
spettava a lui dimostrare che
Zaccaria aveva detto quelle
frasi, mentre lui non ha mai
neppure chiesto di provarlo:
tant’è che ha citato come testi
uno che non c’era e uno che
se ne andò sul più bello.
Quelli che parteciparono a
tutta la cena l’hanno
sbugiardato all’unisono. È
Vespa che, prima di scrivere il
libro, avrebbe dovuto
ascoltare i testimoni: se
l’avesse fatto, avrebbe evitato
di scrivere balle e di sborsare
un sacco di soldi. Purtroppo
non lo fece.
Non è bello, per un
giornalista. E tantomeno per
uno storico.
Anche perché ora qualcuno,
dalla Bulgaria, potrebbe
financo accusarlo di uso
criminoso della storia e del
giornalismo. E sarebbe
davvero seccante.

■ Secondo Prodi il più europei-
stadei candidatiall’Eliseoè ilpre-
sidente del centrista Udf, Franço-
is Bayrou. «È certamente
Bayrou», risponde il premier ita-
lianoaigiornalistidella reteFran-
ce24chegli chiedonoquale sia il

più vicino all’Europa tra i preten-
denti alla successione di Jacques
Chirac. La risposta non piace al
senatore Cesare Salvi, sinistra Ds:
«Bayrou è un ottimo signore, di
area liberale, ma vorrei sommes-
samente ricordare ai vertici Ds

che la candidata ufficiale del Par-
tito Socialista francese, scelta con
vere primarie, è Ségolène Royal.
Prodi ha parlato ancora una vol-
ta chiaramente e ha detto di non
riconoscersi nel Socialismo Euro-
peo. Ma quale è la posizione dei
verticiDs?Delleduel’una:ocon-
dividono l’orientamento di Pro-
di,equindi sonofuoridalPse;op-
purenonlocondividono edallo-
raè chiaroche ilPdè ugualeaBa-
bele».

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

CASERTA è stata un’occa-

sione di rilancio della com-

pagine di governo o un

esempio di comunicazione

non del tutto riuscito? Tra

gli esperti di comunicazione

pubblica non c’è unanimità. Ro-
berto Weber, Swg, ritiene che già
nella scelta della location si sono
commessi un paio di errori. Il pri-
mo, diremmo «storico», in quan-
to la reggia di Caserta fu per i Bor-
boneunasortadi ritiratadaNapo-
li.Unaltropiùsquisitamentepoli-
tico, in quanto il governo «perde
consensinel centroe nel nord Ita-
lia, e a quelle realtà, da Caserta,
non sembra aver dato risposta». Il
problema della comunicazione
pubblica del governo è però rac-
chiuso in una frase complessa:
«Non arriva nel percepito». Tra le
parole di Caserta («cabina di re-
gia», «riformisti», «rilancio dello
sviluppo») l’unica che è stata im-
mediatamente percepita dall’opi-
nione pubblica, afferma Weber, è
legataallapropostaBersani suico-
sti di ricarica dei telefonini. E fa
l’esempio di Zapatero che una de-
cinadigiorni fahasollevatoilpro-
blema dell’obesità legata ai ma-
xi-hamburgerdiunfast food,«co-
gliendo un problema interno a
tutti iPaesi sviluppati, accarezzan-
do l’antiamericanismo presente
in buona parte del vecchio conti-
nente e arrivando subito alla testa
dellagente».Questomentre inIta-
lia si discuteva di lessico: «Fase 1»
e«Fase2».Sullaopacacapacitàco-
municativa del governo affonda

il suo giudizio Carlo Buttaroni di
Unicab. «La “sfida allo sviluppo”
è una bella frase come la “lotta
contro la fame nel mondo”. Ma
sonomessaggichenonsonorece-
piti dall’opinione pubblica». An-
che lui sottolinea come l’unico
messaggio arrivato forte e chiaro
alle orecchie degli italiani prove-
nissedallapropostadicancellazio-
nedei costidi ricaricadeicellulari.
«Non si può non notare che si è
parlato più di quello su cui non si
era d’accordo, come le pensioni e
ipacs, chedi quello sucui esisteva
una lineacomune». Nicola Piepo-
li, dell’omonimo istituto di ricer-
che, ritiene al contrario che tutto
sia andato per il meglio. «Il son-
daggio effettuato appena lunedì
scorsocihaconfermatochegli ita-
liani hanno apprezzato in larga
parte la location della reggia. È un
monumento simbolico e il gover-
no fa bene ad adoperare uno dei
tanti beni culturali di cui dispone
per ospitare importanti incontri
istituzionaliepolitici.La reggiaha
una simbologia regale, non piace
alla sinistra più radicale, ma attira
una parte della destra. I contenu-
ti, poi, non sono stati importanti
per l’opinione pubblica che in
questi giorni era presa dai coniugi
omicidi di Erba». Annamaria Te-
sta consiglia al governo un libro
edito da Fusi Orari pochi mesi or
sono: «Non pensare all’elefante»
di George Lakoff. Il linguista ame-
ricano spiega che per arrivare alla
pubblica opinione bisogna creare
dei «frame», delle «chiavi di lettu-
ra- spiegalaTesta -perentrarenel-
la stanza deiprogetti. Perché tutto
ciò che non si comprende appare
alieno, ostile o inesistente».

Marina Sereni Foto Ansa

■ «Il livello dei tassi di interesse
è controllato per non rischiare
l'inflazione, ma anche per non
fermare la crescita europea. Con
l'inflazione che abbiamo oggi,
penso che sia preferibile fermare
la crescita dei tassi di interesse».

LohadettoilPresidentedelCon-
siglio Romano Prodi interpella-
to da France 24. Quanto alla at-
tualepoliticadellaBancaCentra-
leEuropea,perProdi«èunapoli-
tica prudente, non c'è alcuna ra-
gione di dire che si tratta di una

politica coraggiosa». Sui temi
energetici Prodi ha affermato
che se l'Europa parla ad una sola
voce con la Russia l'arma del ri-
cattoenergeticoèun'armaspun-
tata. Di fronte ai ripetuti blocchi
dellefornituredapartedellaRus-
sia, ilpremierhadettocheilpro-
blema si risolve «se tutti insieme
diciamo a Putin “'noi dipendia-
mo da te perché tu hai l'energia,
maancoradipiù l'economiarus-
sa dipende dall'Europa”».
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La conferenza stampa nella Reggia di Caserta Foto di Ciro Fusco/Ansa

«Ma comunicare
resta un problema»
Parlano mediologi e sondaggisti
che non promuovono il vertice

Segolene Royal Foto Reuters
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■ di Bruno Miserendino / Roma
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